
In sede regionale il nostro Autore mette ancora una volta in luce 
il grado di dipendenza del Piemonte dagli istituti a mercato nazionale 
delle altre regioni, grado che, in occasione del problema industriale, 
è stato già rilevato nella prima pubblicazione di questa collana. Forse, 
in un momento in cui non è certo da lamentare una deficenza di spor­
telli nè si vede la possibilità di un’espansione degli istituti locali in 
un mercato territorialmente più vasto di quello finora sfruttato, una 
parziale soluzione del problema potrebbe essere data da un maggior 
grado di autonomia concesso dalle centrali alle sedi locali degli istituti 
a mercato nazionale. Ma è autonomia, codesta, che di certo non verrà 
se i beneficiari del credito e le banche piemontesi non creeranno una 
adeguata pressione; per le banche tale possibilità da un lato si ricol­
lega all’aumento dei depositi, dall’altro alla minore pressione dello 
Stato per convogliarli alle sue casse. In altre parole, è questione che 
si ricollega a quella del credito a lunga e può trovare la sua soluzione 
più in sede nazionale che in sede regionale.

Di questi e di altri minori problemi con giusta impostazione dei 
dati e con ricca documentazione parla il dr. Alpino nel lavoro che, 
sicuri del suo benevolo giudizio, con piacere raccomandiamo all’at­
tenzione del lettore. Il quale saprà apprezzare quel senso di misura e 
dì proporzione di cui è pervasa tutta la fatica dell’Autore, e che gli 
hanno permesso di vedere quanto ci sia di vero e quanto di men vero 
nelle correnti opinioni sulla situazione piemontese del credito.

Arrigo Bordin.

Torino, novembre 1947.
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